Gianni Iotti, L’universale e il singolare. Poetica del conte philosophique    

Il conte philosophique, nella sua versione voltairiana, dà voce poetica al passaggio tra la riflessione classica, impegnata a definire le coordinate razionalmente valide della  scienza universale, e la riflessione moderna, volta a mettere in primo piano il valore della sperimentazione individuale. Perciò esso non può che riservare un'esistenza ormai soltanto ironica al migliore dei mondi  possibili. Più in generale, l'epoca in cui Voltaire scrive i suoi contes  inquadra il rapporto tra universale e singolare in modo profondamente diverso rispetto all'epoca precedente. Mentre  un La Bruyère poteva ancora avere di mira il sapere universale analizzando il suo milieu più immediato, per Montesquieu o per Voltaire, al contrario, la conoscenza del soggetto è proiettata sullo  sfondo  del mondo intero per convergere alla fine sul soggetto stesso: "C'est l'universel qui devient l'instrument de connaissance du particulier, plutôt que celui-ci ne conduise, de lui-même, au général" (Tzvetan Todorov). In un simile contesto la rappresentazione che Voltaire fa dell'esperienza eccezionale dei personaggi come esperienza consueta discredita il modello della conoscenza universale a cui la forma della massima classica forniva un'espressione esemplare. In particolare, l'interpolazione incongrua dell'ordinario e dello straordinario, in cui si cortocircuita sistematicamente la narrazione,  induce  il lettore a rivedere le proprie nozioni legate al pregiudizio  e a stabilire   un corretto rapporto tra le cause e gli effetti, l'ammissibile e l'assurdo. Il ripensamento del rapporto universale/singolare si esprime soprattutto nella relazione che s'instaura tra gnòme e diegesi. Nelle frequenti intrusioni a cui si abbandona, il narratore non manca di accompagnare il racconto delle disavventure dei suoi grotesques con una "moralità" in forma di massima; ma si tratta di massime aberranti le quali, mettendo sullo stesso piano premesse e conclusioni incompatibili, non giungono a esprimere un sapere  sul mondo se non, precisamente, quello d’una sua impossibilità. Il carattere illogico di queste massime caricaturali, in cui l'economia della forma breve comprime la narrazione, costituisce l'omaggio parodico che l'empirismo scettico di Voltaire tributa alla pretesa scienza dell'universale del secolo precedente. Così, il conte philosophique ratifica la crisi storica del discorso gnomico tradizionale che presupponeva una  reductio ad unum della pluralità della vita, e oppone il vissuto dolente ed estraniato dei personaggi a uno spirito di sistema accusato di lasciarsi dietro la realtà concreta. Tuttavia il genere letterario del conte philosophique rimane al di qua dell'universo  soggettivo che il romanzo sta elaborando in quello stesso momento. In effetti se la massima, nella sua istanza idealizzante,  trascende il singolare per raggiungere l'universale, si può dire  che il roman de mœurs settecentesco faccia piuttosto il contrario, privilegiando programmaticamente l’orizzonte del primo termine a scapito del secondo. Quanto al conte voltairiano, esso si fa beffe delle ambizioni universalizzanti della massima pur restando estraneo alla dimensione “singolare”, cioè psicologica, del romanzo. In tal senso si può considerare questo genere come una forma di  transizione fra i due atteggiamenti intellettuali che si sono succeduti tra la fine del  '600 e la prima metà del '700: quello teso a superare la frammentarietà dell'esperienza positiva perseguendo un disegno di conoscenza generale delle cose, e quello che respinge come chimerico un tale progetto per celebrare la priorità dell'esperienza soggettiva.

